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S
iena ha visto una parteci-
pazione di 2000 donne
molto convinte e motiva-
te. Donne diverse per espe-

rienza, ma eguali nel desiderio di
partecipazione, di voglia di cam-
biamento del nostro Paese. Anche
per questo Siena è stata un incon-
tro intenso per i suoi contenuti, la
sua discussione e confronto e per il
grande e coinvolgente successo.
Una due giorni che ha messo radi-
ci solide per costruire il futuro del
movimento delle donne in Italia.
Ora si sono create le condizioni
per realizzare l’obiettivo di tutte le
partecipanti presenti fisicamente
a Siena o collegate tramite radio e
web, e, necessario per il Paese.
Condizioni e responsabilità che
l’onda straordinaria del 13 feb-
braio aveva messo in moto.

A Siena è partita un’impresa
nuova, una sfida complessa e affa-
scinante: costruire la rete di tutti i
comitati di donne già esistenti in-
sieme ai nuovi nati con il 13 feb-
braio, con le singole, e, con tante
giovani. Una rete nazionale. Aper-
ta, autonoma, includente. Un mo-
vimento organizzato e stabile. In-

sieme per scelta, per convinzione,
per essere più forti nell’agire e cam-
biare. Un modello inedito di orga-
nizzazione e partecipazione. Una
rete che tiene insieme le differen-
ze.

Differenze che arricchiscono tut-
te e nessuna esperienza si sente an-
nullata. Differenze che rendono
tutte più forti, più radicate nei ter-
ritori . Una rete di tutte perché c’è
bisogno davvero di tutte per co-
struire quel Paese per donne che
tutte vorremmo. Un Paese civile,
un Paese rispettoso della dignità e
della libertà, dell’autonomia e del-
la differenza delle donne . Un Pae-

se che rimette al centro della sua
scelta politica il valore del lavoro
per tutti, a partire dal valore per
tutti del lavoro delle donne.

Consapevoli che scegliere que-
sta priorità significa molti intrecci
e coerenze conseguenti: lavo-
ro-maternità-corpo-differenza. Ba-
sta precarietà, basta discriminazio-
ni nel lavoro e nella vita. Significa
una cultura e una partecipazione
al lavoro qualitativamente diver-
sa. Significa la riforma del’welfa-
re. Significa considerare asili nido
e servizi alla persona un investi-
mento della collettività per il pro-
prio benessere generale, per la cre-
scita dell’economia, per uscire dal-
la crisi, per creare un futuro credi-
bile e per tutti.

Il lavoro culturale, di proposta e
iniziativa che ci aspetta dopo quan-
to già prodotto a Siena, è e sarà la
cifra della nostra rete. La sua quali-
tà e la forza della sua costruzione
in tutte le realtà. Ciò che è avvenu-
to a Siena, continua a dimostrare,
secondo me, che questo movimen-
to è parte profonda dei mutamenti
della nostra società. Non è un feno-
meno contingente.

Questo movimento organizza-
to, questa rete vuole fare politica,
vuole contare nella scena pubbli-
ca, spostare equilibri, determinare
differenti priorità e chiede rispo-
ste politiche.❖

V
orrei presentarvi «D’altri
tempi», raffinato e passio-
nale libro di Stefano Tassi-
nari e lo vorrei fare pro-

prio di «questi tempi» dedicati a Ge-
nova, nel parallelo possibile di sto-
rie di piazza e partecipazione. Tassi-
nari, che di Genova si era occupato
nel 2003 con «I Segni sulla pelle»,
in queste sue dieci storie, in realtà,
parla solo degli anni ’70, eppure il
confronto è stimolante.

Tassinari è struggente è una cor-
da acuta che piange, un assolo nella
tensione, un sorpasso sulla vita e
sulla morte, glielo dico con gli oc-
chi, lui ribalta il tema e accetta il
confronto: «Il movimento del 2001
è stato trans-generazionale, una
mano stretta fra ragazzi e vecchi
partigiani. Il tema dei beni comuni
e la visione mondialista in un’aggre-
gazione nuova. Forme di contesta-
zione al sistema e una radice inter-
nazionale. Come negli anni ’70, an-
che a Genova, fu la violenza a pro-
durre effetti pesanti dentro il movi-
mento … Perciò più che il “Caso Mo-
ro” il mio ’78 fu Franco Basaglia e
l’abbattimento dei manicomi, il mio
’69 lo racconto attraverso la storia
di Brian Jones, densa di riferimenti
culturali e personali e di quanto la
musica sia stata alla base della no-
stra formazione. Non voglio lascia-
re di quegli anni solo il senso
dell’epilogo e della violenza, che è
stata spesso violenza di Stato. Quel-
li sono stati anni di diritti civili, di
conquiste sindacali, di grande mo-
dernizzazione del Paese.

L’autunno caldo lo ha raccontato
benissimo Nanni Balestrini in un
suo libro del ‘71, si potrebbe dire, in
presa diretta. Io ho preferito un vis-
suto individuale che parte, però,
dal «noi». Ci sono dentro i miei mor-
ti: Giuseppe Lorusso e Roberto Fran-
ceschi».

«D’altri tempi» è un libro per l’og-
gi, sembra un ossimoro, ma è così.
Non è rivolto ai reduci, non guarda
indietro, propone di recuperare un
pensiero critico. «Di questi tempi so-

no incuriosito dall’America Latina
che allora era afflitta dalla dittatu-
ra e dalla repressione e adesso vi-
ve invece una stagione di grande
slancio. Se avessi raccontato il ‘79
l’avrei dedicato alla rivoluzione
sandinista, alla sua cultura liberta-
ria, alla grande spinta e al modello
che ha espresso con l’ abolizione
della pena di morte, l’apertura del-
le carceri, l’investimento sulla cul-
tura e il forte coinvolgimento delle
donne e della componente cattoli-
ca di sinistra. Il fermento dell’Ame-
rica Latina di oggi è frutto di quel
grande processo culturale e, nell’
assenza di validi modelli, per tutti
noi, qui, può essere d’ispirazione.
Dedico «D’altri tempi» a un gran-
dissimo scrittore, Julio Cortazar,
l’esempio di come si possa tenere
insieme il linguaggio politico e le
dimensione letteraria, mantenen-
do alto il livello espressivo.

Un grande autore di racconti,
un genere, in Italia, vista con diffi-
denza dagli editori. ❖
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NIXON SI RECHERÀ IN CINA
L’annuncio diffuso contempora-
neamenteaWashingtoneaPechi-
no. Visita segreta di Kissinger per
concordare l’iniziativa con Ciu
En-lai. L’incontro forse amaggio.

Rete nazionale
I comitati esistenti
insieme ai nuovi nati
e alle singole persone

Cinecittà
Vita critica
Galan

«Ci aspettiamoche ilministroGalanvoglia spiegare come intende interpretare l'art.

14 del decreto finanziario nella parte che riguarda Cinecittà e Istituto Luce. Il promesso

emendamento immaginato al Senato con il suo consenso non è nemmeno entrato nel

testo finale su cui è stata chiesta la fiducia». Così VincenzoVita eGiuseppeGiulietti.
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